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«Per l’Alta Leventina
la chiusura per oltre
tre anni del collega-
mento autostradale
verso nord significhe-
rebbe la morte
economica, sociale
e demografica.»

Franco Pedrini
Sindaco di Airolo

tunnel-sangottardo-si.ch

Comitato interpartitico «Tunnel San Gottardo sicuramente SÌ», 3001 Berna

Gottardo «di notte non si può proprio fare»
Secondoun ingegnere sentitodallaNZZsipotrebbe risanare il tunnel a tappe, lasciandoloapertodi giorno
L’USTRAsmentisceepuntualizzapureche il tecnico inquestionesi appropriadiprogetti elaboratidaaltri
da berna
anna fazioli

zxyQualchegiornofa laNZZhadato la
parola a un ingegnere lucernese, An-
dreas Steiger, secondo il quale per ri-
sanare il tunneldel SanGottardonon
ènecessariochiuderloperdiversi an-
ni. Basterebbe infatti, affermaSteiger,
lavorare di notte e nei fine settimana,
come è stato fatto ad esempio per la
circonvallazionediLucerna(chiama-
taCityring).L’ingegneregiudicaquin-
di negativamente la proposta del
Consiglio federale (su cui il popolo si
esprimerà il 28 febbraio) cheprevede
la costruzione di un nuovo tunnel,
cosìdagarantire il collegamento stra-
dale nord-sud anche durante i lavori
alla galleria attuale, previsti dal 2025.
Una volta terminato il cantiere, cia-
scuno dei due tubi resterebbe aperto
inunasoladirezioneeavrebbeanche
unacorsiad’emergenza.
Le affermazioni di Andreas Steiger
nonsonopernullapiaciuteall’Ufficio
federale delle strade (USTRA), come
ci spiega il suo vicedirettore, l’inge-
gnere Guido Biaggio. «Tra le 220 va-
rianti studiate dall’USTRA per il risa-
namento del San Gottardo c’era an-
che quella adottata a Lucerna che
però è stata scartata per varie ragio-
ni».Quali sonoqueste ragioni? «Basti
dire che al San Gottardo occorre so-
stituire lasoletta intermedia,cosache
non è stata fatta a Lucerna. Questo
interventononpuòessererealizzatoa
tappenotturnepoiché in tal casonon
sarebbe più garantita la ventilazione
durante il giorno».

Più rischi per gli operai
Inoltre, continua Biaggio, «proprio il
cantierealCityringhamostrato i limi-
ti di questo modo di lavorare: non è
praticabile per periodi prolungati
perché ha enormi conseguenze sul
personale, sottoposto a maggiori ri-
schi; le imprese si sono più volte la-
mentate». Un sistema dunque im-
pensabile, secondo l’USTRA, per un
tunnel come il Gottardo, lungo 17
chilometri contro i 2,5 del Cityring.
«Non sarebbe possibile fare entrare e
uscire quotidianamente tutti i mac-
chinarinecessari al risanamento».
Lo stesso Andreas Steiger afferma
che la possibilità di rifare la soletta
senza chiudere del tutto la galleria
del San Gottardo andrebbe verifica-
ta, e presuppone in particolare un
allargamentodel cunicolod’aerazio-
ne. «Maquesto cunicolo si trovaper-
manentemente in sovrappressione
per alimentare d’aria fresca i rifugi
protetti della galleria e garantire i
soccorsi in caso di incidente», affer-
ma Biaggio. «Qualsiasi imprevisto o
lieve incidente di cantiere potrebbe
avere gravi conseguenze sulla sicu-
rezza della galleria aperta al traffico

durante il giorno». Al Cityring invece
ci sono già due tubi. «Il primo tubo è
rimasto in servizio durante i lavori
per il trafficoma anche per il cantie-
re: per la fornitura di aria fresca e di
energia e quale via per i soccorsi».

Più costi, più tempo
Quale sarebbe l’impatto sui costi di
un risanamento realizzato a tappe?
Nell’intervistaallaNZZ,AndreasStei-
gerammettecheconquestamodalità
di lavoro i costi aumentano almeno
del 30%. Infatti ci sono da pagare i
supplementi per lavoro notturno e
durante giorni festivi; inoltre le rese
notturne sono minori e occorre
smantellare lamaggiorpartedelle in-
stallazioni dopo ogni notte, spiega il
vicedirettore dell’USTRA. Nel caso di
Lucerna, alpostodei seimesidi chiu-
sura totale si è passati a quattro anni
di chiusuraparziale, e senzadover ri-
fare la soletta intermedia. «I lavori a
Lucerna sono costati 400 milioni di
franchi; trasposti al San Gottardo si
arriva tranquillamente alla cifra pre-
vistaper il secondo tubo».
Anche per la circonvallazione di Lu-

cerna ad ogni modo sarà necessario
traqualcheannounrisanamentopiù
invasivo rispetto a quello realizzato
tra il 2009 e il 2013. Per questa ragio-
ne, all’interno del progetto «Bypass
Luzern», l’USTRAprevede per il 2020
la costruzione di una terza galleria di
risanamento,analogamenteaquanto
si vorrebbe fareal SanGottardo.

«la sua idea è stata bocciata»
Guido Biaggio ci tiene infine a preci-
sareche il progettoper ilCityringnon
è stato ideato da Andreas Steiger.
Quest’ultimo aveva infatti elaborato
un’altro progetto, che prevedeva di
chiudere una corsia alla volta e di la-
vorare nell’altra metà delle gallerie al
riparo di una separazione. Una pro-
posta giudicata impraticabile e peri-
colosadall’USTRAedalconsorziodei
progettisti responsabili «INGE LE-
AD», il quale ha poi concepito il pro-
getto finale. A capo di INGE LEAD,
sottolinea ancora Biaggio, c’era Phi-
lippRietmann, cheora è capoproget-
to del secondo tubo al San Gottardo
per conto di «Ernst Basler und Part-
ner»,mandatariodiUSTRA.

incrocio notturno nel riquadro il vicedirettore dell’UStra Guido biaggio. (Foto Keystone)
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Tocca i fili elettrici
e rimane fulminato
Grave all’ospedale
zxy Un giovane di 18 anni si è arrampicato nella
notte tra mercoledì e giovedì su una automotrice
delle FFS nella stazione di Zugo ed è stato fulmi-
nato dalla linea di contatto. Il ragazzo è stato ri-
coverato in gravi condizioni, dopo aver subito una
scarica da 15.000 volt che gli ha fatto prendere
fuoco, ha riferito una portavoce della polizia con-
fermando una notizia riportata dal «Blick» onli-
ne. Il 18.enne è stato scaraventato da circa
quattro metri di altezza sul marciapiede, dove
due dipendenti di una società di sicurezza che
pattugliavano nei pressi lo hanno trovato disteso
ancora in fiamme. All’arrivo dei soccorsi i due
agenti già spento le fiamme con un estintore. Il
perché del suo agire sconsiderato non è ancora
chiaro per la polizia. Secondo uno dei due agenti
della sicurezza intervenuti, il giovane «era in gra-
do di parlare e ha spiegato che era ubriaco e
voleva prendere una scorciatoia verso casa».

notizieFLASH

tribUnale federale

Padre violento col bebè
Confermati i 44mesi
zxy Il Tribunale federale ha confer-
matounapenadetentivadi 44mesi
inflitta a un padre di famiglia che
avevapercosso ilfigliolettodipochi
mesi. I giudici di Losanna hanno
pureavallatounamisura terapeuti-
ca «stazionaria» imposta dalla giu-
stizia bernese. I fatti risalgono al
periodo tra aprile e agosto 2012. Il
padre di famiglia aveva causato al
piccolo lesioni cheavrebberopotu-
to metterne la vita in pericolo, fra
cui diverse fratture. L’uomo aveva
tentato di far passare per un inci-
dente il ferimento del figlio e cam-
biato più volte la sua versione dei
fatti riguardo alla somministrazio-
nedi farmaci. L’inchiesta hapotuto
appurare che aveva fatto inghiotti-
re dosi di Valium e Temesta al pic-
colo per farlo dormire.

canton valleSe

Era coricato sulla strada
quandoè stato investito
zxy Era coricato sulla carreggiata il
giovane investito e ucciso da una
vettura il 5 febbraio a Uvrier (VS).
Lo indica ilMinisteropubblico,pre-
cisandoche il decessodel 22.enneè
stato provocato da un’automobile
«passatasulcorpodellavittima,che
già si trovava a terra». Un uomo si è
presentatoallapolizia rispondendo
all’appello a testimoniare lanciato
dopo ildramma,avvenutopocopri-
madell’unadelmattino.

canton GriGioni

Svegliati dai passanti
mentre la casabrucia
zxyNotte«fortunata»perdueabitan-
ti di una casa di vacanza a
Tschiertschen, a una decina di chi-
lometri a sud-est di Coira. Alcuni
passanti li hanno svegliati mentre
l’edificio era in fiamme, salvando
loro la vita. Nessuno è rimasto feri-
to, precisa la polizia. Giovedì, poco
dopo le 23, unapassantehaavverti-
to i pompieri che uscivano fiamme
dal sottotetto di una casa di due
piani. Primache giungessero i vigili
del fuoco la donna e altri passanti
sono riusciti a svegliare i due occu-
pantidellostabileehannoiniziatoa
combattere le fiamme. L’incendio è
poi stato domato dalla quindicina
di pompieri giunti sul posto.

espulsioni Gnesa: «nessun effetto
sul rimpatrio dei richiedenti asilo»
zxy L’iniziativa dell’UDCper l’at-
tuazione dell’espulsione degli
stranieri che commettono reati
non avrà alcun effetto sul rim-
patrio dei richiedenti asilo. Lo
ha affermato su «Le Temps»
Eduard Gnesa, ambasciatore
svizzerostraordinarioper laco-
operazione internazionale in
materia di migrazione. Secon-
do Gnesa la legge autorizza già
tuttora la loro espulsione in ca-
sodi delitti gravi. Per quanto ri-
guarda i delitti minori, l’amba-
sciatore temechepossanocau-
sare più frequentemente lun-
ghe procedure e un aumento
dei casi di «scomparsa».
L’anno scorso l’amministrazio-
ne ha perso le tracce di oltre
3.000 richiedenti asilo, che sa-
rebbero dovuti tornare nel pro-
prio Paese. «Dopo la decisione
sono spariti. Probabilmente al-

cuni, invece di rientrare a casa,
sono restati in Svizzera o si so-
no spostati in un altro Stato» ha
detto Gnesa. I Paesi di origine
delle persone espulse potreb-
beromostrarsipocodisponibili
ad accogliere i propri cittadini.
Vi sono infatti degli stranieri di
seconda generazione, i cosid-
detti «secondos», che hanno
sempre vissuto in Svizzera.
L’ambasciatore ha affermato
infine che il metodo di lavoro
sperimentato nel centro di Zu-
rigo fa in modo che i rifugiati
accettinopiù facilmente le sen-
tenze, agevolando dunque le
procedure di rimpatrio. «In
questa struttura, ricevonodelle
informazioni preliminari sulle
loro possibilità di ottenere l’asi-
lo e sonoaccompagnati aparti-
re dai primi giorni da consiglie-
ri giuridici» .

Storia Per zala è poco plausibile
l’accordo segreto fra Graber e olP
zxy Lo storicoSachaZala, diretto-
re del gruppo di ricerca «Docu-
menti diplomatici svizzeri», du-
bita seriamente che la Svizzera,
per evitare attentati, abbia mai
stipulatounaccordosegretocon
l’Organizzazione per la libera-
zionedellaPalestina (OLP)negli
anni '70, come sostenuto in un
libro di recente pubblicazione.
Nei documenti degli anni se-
guentimanca infatti ogni traccia
di un eventuale accordo di tale
importanza, nota il presidente
della Società Svizzera di Storia.
L’esistenza dell’accordo segreto
è stata avanzata dal giornalista
della NZZ Marcel Gyr nel libro
«Schweizer Terrorjahre», in cui
scrive sul periodo fra il febbraio
1969e il settembre1970,quando
anche la Svizzera si trovò per la
primavolta nelmirinodel terro-
rismo palestinese. In un’intervi-

sta al «Tages-Anzeiger», Sacha
Zala afferma che la tesi di Gyr è
«poco plausibile», poiché un
agire cospirativo del genere la-
scia sempre qualche traccia.
«Quando un Governo deve ap-
plicare quanto concordato, ci
sono sempre delle testimonian-
ze».Manegli atti nonfiguranes-
sun accenno al presunto accor-
do.Quindi: «Ononc’èstataalcu-
naa intesasegreta,o inognicaso
essa non ha praticamente avuto
alcun impatto». Una settimana
fa avevano espresso scetticismo
anche l’ex segretario di Stato
Franz Blankart – all’epoca dei
fatti in questione collaboratore
personale del ministro degli
Esteri Pierre Graber – e l’ex pro-
curatrice federaleCarlaDelPon-
te, che per qualche anno si è oc-
cupata del dossier sull’attentato
di Würenlingen del 1970. Per

Blankart «non può non esserci
una prova scritta di qualcosa di
così importante». «E seppure
mancasse taledocumento, iosa-
rei stato informato dell’accordo.
Graber non avrebbe mai tradito
il Consiglio federale», ha sottoli-
neato. Carla Del Ponte, che ha
ripreso in mano il fascicolo di
Würenlingen nel 1995, ha detto
di non aver mai subito alcuna
pressionepoliticadurante la sua
indagine. Inoltre, negli atti
dell’inchiesta aperta dopo l’at-
tentato, l’ex procuratrice non ha
trovato alcun documento che
facesse pensare a pressioni del
Governo affinché l’indagine ve-
nisse insabbiata o ad un qualsi-
voglia accordo segreto. Per far
luce sulla vicenda, il Consiglio
federale ha creato un gruppo di
lavoro a cui partecipano tre di-
partimenti.


